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Sulle tracce 
dei nostri lupi

Matteo Negro, Andrea Battisti

Dopo otto anni dai primi 
avvistamenti dell’esemplare 
solitario M1, è stata da poco 
confermata in Valsessera la 
presenza di una coppia con 
due cuccioli, un evento atteso 
che arricchisce la biodiversità 
del nostro territorio. È indi-
spensabile che la convivenza 
uomo-lupo sia gestita in modo 
razionale e condiviso

L’obiettivo del presente articolo è quello 
di fare chiarezza su di un tema di estrema 
attualità. Negli ultimi mesi si sono susseguiti 
vari avvistamenti di lupi nel Biellese, scate-
nando da un lato grande curiosità, dall’altro 
il timore per la salvaguardia degli animali al 
pascolo e la preoccupazione legata all’incolu-
mità degli escursionisti che frequentano le 
nostre montagne. Per questa ragione cre-
diamo che la divulgazione e la conoscenza 

dell’argomento siano la chiave per affrontare 
in modo razionale e scientifico questo feno-
meno, senza pregiudizi o preconcetti. 

Vita da lupi

Vediamo più da vicino chi sta al centro 
della scena: il lupo, Canis lupus secondo la 
nomenclatura scientifica. Una delle principali 
caratteristiche che contraddistingue il lupo, a 
differenza di altri grandi carnivori quali lince 
(Lynx lynx) e orso (Ursus arctos), è la sua spic-
cata vita sociale. Esso infatti tende a formare 
un gruppo famigliare, ovvero un branco, che 
difende un territorio sia per le risorse alimen-
tari in questo presenti, sia per garantire il 
successo riproduttivo del branco. Nonostante 
le notizie allarmanti che talvolta si sono lette 
sui giornali (alcuni testi parlano addirittura 
di orde di lupi), un branco può essere definito 
tale anche solo con la presenza di 2-3 indivi-
dui, ovvero di una coppia riproduttiva. Sulle 
Alpi e in Europa meridionale i branchi di lupi 
sono costituiti in media da 4-5 esemplari, seb-
bene siano stati documentati saltuariamente 
branchi composti fino a 9 animali. Ogni 
branco difende attivamente un proprio terri-



6

Rivista Biellese

torio, delimitando i confini con escrementi e 
urina, per una superficie che può estendersi 
tra 200 e 400 km quadrati (250 km quadrati 
in media), ovvero 25.000 ettari. Per confronto 
ricordiamoci che il Sito di Interesse Comuni-
tario “Alta Valsessera”, il più esteso del Biel-
lese, ha una superficie di “soli” 10.787 ettari.

All’interno di un branco i lupi sono orga-
nizzati in una rigida gerarchia. All’apice tro-
viamo la coppia alfa (o dominante), spiccata-
mente monogama, che può rimanere stabile 
per numerosi anni. Francesca Marucco, una 
biologa da sempre impegnata nella gestione, 
conservazione e divulgazione del lupo, ha do-
cumentato in Valle Stura, sulle Alpi Marit-
time, una coppia che è rimasta unita ben otto 
anni (Marucco, 2016). Tornando alla gerar-
chia, sotto la coppia alfa troviamo gli altri 
individui del branco, solitamente figli della 
coppia dominante, immaturi o adulti in posi-
zione di sottomissione, a cui non è permesso 
riprodursi finché parte del nucleo famigliare. 
Tutti gli individui di un branco collaborano 
attivamente nella difesa del territorio, nella 
caccia e nell’allevamento dei nuovi nati, così 
da garantire il successo riproduttivo della cop-
pia alfa e quindi del gruppo.

Sull’arco alpino l’accoppiamento avviene 
solitamente a metà marzo e dopo una gesta-
zione di 63 giorni possono nascere fino a 3-4 
cuccioli, del peso di circa 500 g. I cuccioli 
raggiungono la maturità sessuale a 22 mesi di 
vita e solitamente rimangono all’interno del 
branco fino ai due anni. A questo punto il 
loro destino può prendere due strade: cercare 
di risalire la gerarchia del branco competendo 
direttamente con la coppia alfa per tentare di 
prenderne il posto, oppure andare in disper-
sione, con l’obiettivo di costituire un nuovo 

branco in una nuova zona, spesso anche a 
centinaia di chilometri di distanza dal luogo 
di nascita. In questo secondo caso, la morta-
lità degli individui in dispersione è elevatis-
sima e principalmente dovuta a collisioni con 
mezzi di trasporto (treni, automobili, ecc.) e, 
meno frequentemente, da scontri diretti con 
branchi già affermati (difesa territoriale), ol-
tre alla difficoltà di reperire cibo in assenza 
di un branco in appoggio per la caccia. Si ri-
corda l’aneddoto di “M100” (così identificato 
dai ricercatori in seguito ad analisi genetiche), 
un lupo maschio che nel corso della sua vita 
è probabilmente transitato anche nel Biellese. 
Si tratta di un esemplare identificato per la 
prima volta in provincia di Cuneo, segnalato 
qualche tempo dopo in alta val Formazza e 
infine investito da un’automobile sulle Alpi 
Bavaresi, in Germania, pochi mesi dopo, ad 
oltre 500 km di distanza! Questo è solo uno 
dei tanti casi che ci permettono di capire 
quanto sia difficile per un lupo in dispersione 
sopravvivere, trovare un territorio libero da 
altri branchi e incontrare un individuo del 
sesso opposto con cui formare una coppia. 
Sebbene solamente un lupo su quattro rag-
giunga l’età adulta, è stato documentato come 
la speranza di vita di un esemplare alfa possa 
raggiungere i 14 anni. 

Abbiamo detto che un branco difende un 
territorio anche per ragioni alimentari, ve-
diamo quindi quali animali rientrano tra le 
prede preferenziali del lupo. La sua dieta è 
abbastanza varia, seppur non diversificata 
come quella della volpe o dell’orso. ll lupo 
rientra quindi tra i predatori generalisti e a 
seconda della disponibilità è in grado di nu-
trirsi di prede appartenenti a diverse specie 
animali. Esaminando i peli e i frammenti di 
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ossa presenti negli escrementi di lupo, è stato 
possibile dimostrare da parte dei ricercatori 
come la sua dieta sia costituita per più del 90% 
da ungulati selvatici, principalmente da ca-
priolo e camoscio sull’arco alpino. Meno di 
frequente anche cervo e cinghiale rientrano tra 
le sue prede, soprattutto in base alla località, 
mentre è assai raro trovare resti di marmotta 
o lepre. La predazione di ungulati domestici, 
riferita quasi esclusivamente a pecore e capre, 
è quindi un evento raro seppur presente e il 
tasso di predazione di animali domestici è per 
lo più legato al livello di custodia degli ani-
mali. È noto infatti che greggi non custodite 
permettono un più facile accesso alla preda-
zione su domestici da parte dei lupi, anche in 
presenza di abbondanti ungulati selvatici nei 
dintorni. Durante un’azione di caccia, in cui 
ogni individuo collabora perché questa abbia 
successo, in caso di presenza di esemplari de-
boli o malati, questi verranno selezionati ri-
spetto ad animali più sani, poiché più facili da 
catturare con un minore dispendio energetico, 
permettendo la sopravvivenza agli individui 
più robusti e in salute. Questo comportamento 
di selezione delle prede è la ragione per cui il 
lupo, come anche altri carnivori all’apice della 
rete trofica, viene considerato fondamentale 
per mantenere in equilibrio e in salute alcune 
popolazioni di ungulati selvatici. 

Una storia difficile

Da un punto di vista zoogeografico, il lupo 
viene considerato un animale oloartico, in 
quanto in passato il suo areale si estendeva 
sull’intero continente nordamericano ed eu-
roasiatico messi insieme. In Europa, storica-

mente, questo carnivoro era presente ovun-
que, dalla macchia mediterranea della Spagna 
fino al circolo polare artico, Italia compresa, 
ma verso la fine del XIX secolo scomparve 
dalle Isole Britanniche, da gran parte della 
Scandinavia e dall’Europa centrale. Il suo ine-
sorabile declino fu causato principalmente 
dalla scomparsa degli habitat naturali per 
mano dell’uomo, per lasciar spazio a pascoli e 
terreni coltivati. Il cambiamento dell’uso del 
suolo e le attività umane causarono di conse-
guenza una drastica diminuzione del numero 
di prede, che insieme ai fenomeni di persecu-
zione diretta ed indiretta nei confronti del 
lupo (bracconaggio, trappole, bocconi avvele-
nati) portarono al crollo vertiginoso della spe-
cie in tutta Europa. Nel Biellese uno dei più 
frequenti metodi di cattura prevedeva lo scavo 
di trappole, le luere, collocate in posizioni stra-
tegiche frequentate dai lupi, quali corridoi 
ecologici o in prossimità di elementi morfolo-
gici del paesaggio (colli, dossi, crinali, ecc.) 
utilizzati con maggiore frequenza dai lupi per 
la marcatura e il controllo del territorio. Dagli 
scavi archeologici condotti in passato sul ter-
ritorio provinciale dal DocBi, in collabora-
zione con la Soprintendenza Archeologica del 
Piemonte, è emerso che queste antiche luere 
presentavano un diametro di circa 4 m e una 
profondità pari a 2,5 m (Pantò e Vachino, 
1997). Giusto per citare una di queste località 
si ricorda la Bocchetta di Luera, per l’appunto, 
lungo la panoramica Zegna.

Nonostante le persecuzioni e le modifiche 
ambientali, in Grecia, nella penisola Iberica 
e in Italia meridionale il lupo non scomparve 
mai del tutto, anche se le popolazioni subi-
rono una drastica contrazione numerica e 
spaziale. 
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In Italia il lupo era ampiamente diffuso 
sull’intera penisola fino alla metà del secolo 
scorso; venne poi sterminato sulle Alpi negli 
anni ’20. Nel Biellese, come altrove, il lupo in 
passato veniva considerato un animale “no-
civo”, che entrava in competizione con le at-
tività umane, quali la caccia e la pastorizia, e 
pertanto doveva essere sterminato. La minac-
cia, avvertita dalle comunità locali, è dimo-
strata dalla concessione di premi in denaro a 
coloro che catturavano o uccidevano un lupo; 
ad esempio venivano date «L. 25 a chi un 
lupo e di L. 35 a chi un orso consegnasse vivi 
o morti» (Brunetti, 1984; Marucchi, 2014). A 
seguito della persecuzione perpetrata 
dall’uomo il lupo scomparve dapprima nei 
settori della pianura biellese e successiva-
mente nelle aree montane della provincia. 
Nella valle Oropa l’ultimo lupo fu abbattuto 
nel 1857. Gli ultimi abbattimenti avvenuti in 
Alta Valsessera sono databili tra la fine del 
XIX secolo e l’inizio del XX secolo (Maruc-
chi, 2014). Lungo la catena appenninica, in-
vece, la popolazione di lupo crollò drastica-
mente nel ventennio che seguì il secondo 
conflitto mondiale. Il minimo storico fu rag-
giunto nei primi anni ’70, quando solo un 
centinaio di lupi sopravviveva nell’Appennino 
centro-meridionale in poco più che una de-
cina di nuclei isolati. 

È proprio negli ultimi due decenni che è 
avvenuta una vera e propria inversione di ten-
denza, con un’espansione del lupo verso nord, 
in modo costante e ininterrotto. Questo feno-
meno, bisogna sottolinearlo, non è dovuto a 
nessuna reintroduzione da parte dell’uomo, 
in Italia nessun lupo è mai stato liberato in 
natura. Tra le storie inverosimili, ancora oggi 
si sente parlare di ripopolamento dei boschi 

ad opera di ambientalisti che lanciavano fan-
tomatici “lupi siberiani” dall’aereo, con tanto 
di paracadute! 

L’espansione del lupo è quindi un feno-
meno spontaneo e del tutto naturale, conse-
guenza di una serie di concause di natura 
storica, ecologica e legale. La più importante 
tra tutte è probabilmente l’inversione di ten-
denza dell’uso del suolo sul territorio italiano. 
Il progressivo inurbamento ha portato allo 
spopolamento delle montagne, che negli ul-
timi anni per mancanza di gestione attiva si 
sono lentamente rinverdite, con un aumento 
della superficie forestale in Italia pari a circa 
undici milioni di ettari. In trent’anni i boschi 
italiani hanno conquistato oltre tre milioni di 
ettari e oggi coprono un terzo dell’Italia.

In diverse aree del nostro paese si sono 
quindi ricreate le condizioni ottimali per ospi-
tare nuovamente il lupo e le prede di cui si 
nutre. Se chiediamo ai nostri nonni o ai nostri 
genitori, solo vent’anni addietro vedere un ca-
priolo o un cervo nel Biellese era un evento 
poco comune, mentre ora i caprioli sono pre-
senti su tutto il territorio e i cervi, reintrodotti 
a scopo venatorio, sono ben rappresentati 
nelle aree montane e pedemontane. E non 
parliamo poi dei cinghiali, i quali sono osser-
vabili dalle montagne alla pianura in tutti i 
contesti naturali e seminaturali. 

Infine, la promulgazione delle leggi a tu-
tela del lupo e la sensibilizzazione dell’opi-
nione pubblica di fronte all’importante tema 
della conservazione della specie hanno sicu-
ramente favorito e velocizzato questa lunga 
marcia verso nord. 

Dopo le prime segnalazioni degli anni ’80, 
effettuate sull’Appennino ligure, il lupo si è 
progressivamente palesato dapprima sulle 
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Alpi Marittime (metà anni ’90) e successiva-
mente sulle Alpi Cozie. Ad oggi la specie pre-
senta branchi riproduttivi stabili su tutte le 
Alpi occidentali di Francia, Svizzera occiden-
tale, Piemonte e Valle d’Aosta, principalmente 
nelle province di Cuneo, Alessandria, Torino 
e Aosta, con poco meno di quaranta branchi 
alla fine del 2016 (Marucco et al., 2017). Al-
cuni lupi nati da questi branchi, e andati in 
dispersione, sono stati confermati nelle Alpi 
Centrali e Orientali (fig. 1). Infine, per il Biel-
lese la conferma del branco è arrivata solo alla 
fine dell’autunno 2017, con la prima vera e 
propria cucciolata biellese. Un esempio, 
quest’ultimo, di come la presenza di un 
branco di lupi, stabile da circa un anno sul 
territorio, possa passare inosservata.

Ho visto il lupo!
 
Negli ultimi anni è molto comune ascol-

tare o leggere testimonianze dirette o indi-
rette di avvistamenti di lupi, anche nel Biel-
lese. Ma qual è il valore di queste segnala-
zioni? Quanta fiducia bisogna dare a chi dice 
di aver visto un lupo? Sarebbe sbagliato e 
controproducente credere a tutti coloro che 
dicono di averne visto uno, ma su che base 
credere ad alcuni avvistamenti piuttosto che 
altri?

Per ovviare a questo problema gli “addetti 
ai lavori” che si occupano di grandi carnivori 
seguono un rigido protocollo scientifico, che 
non lascia spazio ad interpretazioni personali 
e ad emozioni: le categorie SCALP (Molinari-

Fig. 1: distribuzione del lupo sulle Alpi italiane 
aggiornata al 2016 grazie al lavoro di monitorag-

gio e comunicazione intrapreso nell’ambito del 
progetto LIFE 12 NAT/IT/000807 WOLFALPS. 

Mappa riadattata da Marucco et al., 2017. 
Nella carta non è ancora rappresentato 

il branco biellese, ufficializzato con il comunicato 
stampa del 6 dicembre 2017



10

Rivista Biellese

Jobin et al., 2003; 2012; Kaczensky et al., 
2009). Si tratta di un protocollo dedicato agli 
avvistamenti e tratta tre categorie distinte 
(esempi adattati per il lupo, seppur validi an-
che per lince e orso):

C1 - Fatti concreti di presenza del lupo. Tra 
questi fanno parte il ritrovamento di un 
lupo morto o la cattura di un lupo vivo. 
Anche una foto autentica, di cui si possa 
verificare luogo e data, che ritrae chiara-
mente e indiscutibilmente un lupo, viene 
considerata una prova certa. Infine, cam-
pioni genetici ascrivibili al lupo (peli, 
escrementi, sangue, ecc.) ed eventuali dati 
di telemetria.

C2 - Dati indiretti di conferma della presenza 
da parte di un esperto (di comprovata espe-
rienza e formazione). Rientrano tra gli av-
vistamenti indiretti il ritrovamento di 
prede, la presenza di orme e tracce lungo 
“piste” superiori ai 200 m di lunghezza, 
bene evidenti su terreni molli o neve. E 
ancora, escrementi e marcature territoriali 
tipiche della specie. Spesso più elementi 
insieme confermano un dato di questo 
tipo.

C3 - Altro, dati non verificabili e non confer-
mati da un esperto. Tracce non fotogra-
fate, orme singole, ululati e avvistamenti 
diretti non documentati (ovvero il classico 
«ho visto un lupo!»). Rientrano in questa 
categoria anche foto di scarsa qualità o 
tracce e predazioni datate, non definite o 
non verificabili.

Non tutti gli avvistamenti hanno quindi 
uguale credibilità, anche se ad effettuarli è 
una persona “di fiducia”. Per poter lavorare 

correttamente sulla distribuzione e presenza 
dei grandi carnivori, senza commettere errori, 
è quindi necessario adeguarsi a questo rigo-
roso codice scientifico. La presenza di avvi-
stamenti di tipo C3 in situazioni di reale pre-
senza del lupo facilmente saranno confermati 
da dati C2 o C1. Mentre se a un dato C3 non 
seguono avvistamenti concreti, aumentano le 
probabilità che si tratti di un avvistamento 
fasullo, o per lo meno è da escludere una pre-
senza regolare della specie. Per questo motivo 
le informazioni e le notizie relative esclusiva-
mente a dati C3 non vengono prese seria-
mente in considerazione, ma possono servire 
unicamente come stimolo per la ricerca e la 
conferma di dati più precisi. 

Bisogna inoltre tenere conto che le nume-
rose segnalazioni di lupi, e il conseguente 
allarmismo che si diffonde sui giornali e sui 
social network, spesso sono frutto di errori di 
valutazione. Il cane lupo cecoslovacco, razza 
canina molto in voga negli ultimi tempi, ha 
un’indole selvatica e presenta un’elevata pro-
pensione alla fuga. Alcuni di questi cani, lon-
tani dai loro padroni o vagabondi per alcuni 
giorni, hanno generato molta preoccupazione 
e falsi allarmismi di lupi prossimi alle abita-
zioni. Vista la dimensione e l’aspetto molto 
simile a quello di un vero lupo, non è difficile 
scambiare questi cani con il loro progenitore 
selvatico (fig. 2). 

Il Progetto Life Wolfalps

Dal 1992 l’Unione Europea ha istituito il 
programma LIFE che ha come obiettivo prin-
cipale l’erogazione di finanziamenti destinati 
a progetti riguardanti la salvaguardia dell’am-
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biente e della natura. Questi progetti contri-
buiscono a salvaguardare le specie e gli habi-
tat tutelati dalla Direttiva 92/43/CEE “Habi-
tat” e dalla Direttiva 79/409/CEE “Uccelli” 
(Negro, 2011). 

Il programma LIFE ha cofinanziato oltre 
un migliaio di progetti a tutela della biodiver-
sità, erogando dal 1992 più di 1,5 miliardi di 
euro. 

Per quanto riguarda il territorio biellese, 
in un precedente lavoro sono stati riportati i 
risultati salienti del Progetto LIFE Carabus, 
finalizzato alla conservazione della specie di 
insetto endemico dell’Alta Val Sessera Cara-
bus olympiae (Negro et al., 2016). 

Il Progetto LIFE 12 NAT/IT/000807 
WOLFALPS (2013-2018) “Wolf in the Alps: 
implementation of coordinated wolf conserva-
tion actions in core areas and beyond” coin-
volge l’intero arco alpino italiano e sloveno e 
ha come obiettivo la conservazione della spe-
cie e il suo monitoraggio al fine di contrastare 
l’impatto predatorio sul bestiame e per limi-
tare il bracconaggio. Inoltre, i ricercatori e i 
professionisti coinvolti nel progetto hanno 
avuto l’importante compito di definire le linee 

guida per la gestione della specie, in modo da 
trovare il giusto compromesso tra conserva-
zione e attività antropiche. Lupo può signifi-
care anche ecoturismo e divulgazione; dall’ini-
zio del progetto si sono susseguite moltissime 
iniziative (conferenze, confronti diretti con 
allevatori, laboratori didattici, ecc.) finalizzate 
a diffondere informazioni scientifiche ed og-
gettive sulla presenza del lupo.

Il ritorno del lupo nel Biellese

Dopo più di un secolo di assenza dal no-
stro territorio, grazie alla dispersione naturale 
della specie, nell’inverno 2010-2011 i monito-
raggi operati dai ricercatori del Centro Ge-
stione e Conservazione Grandi Carnivori 
hanno confermato la presenza stabile di un 
lupo di sesso maschile in Alta Val Sessera 
(identificato dai ricercatori come M1), ani-
male che nell’inverno successivo ha iniziato 
ad utilizzare anche una parte di territorio 
della limitrofa Val Sesia (Marucco et al., 2012) 
(fig. 3). La presenza di questo individuo è 
stata accertata anche negli anni a seguire, tut-
tavia senza prove effettive di formazione di 
una coppia, fino alla sua presunta scomparsa 
sette anni dopo; insomma, quello che pos-
siamo definire... un vero lupo solitario.

Recentemente la situazione è però cam-
biata. Nell’agosto 2017 la Guida Escursioni-
stica Ambientale Federico Foglia e il fotografo 
naturalista Alessandro Ceffa, durante 
un’uscita in Alta Valsessera, tra il torrente 
Sessera e il torrente Dolca, si sono imbattuti 
in uno spettacolo indimenticabile. Due adulti 
e due cuccioli di lupo si sono manifestati da-
vanti a loro, in tutta la loro bellezza. Gli 

Fig. 2: esemplare di cane lupo cecoslovacco, 
una razza canina spesso erroneamente 

scambiata con il lupo
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adulti, spaventati dalla presenza 
umana, sono immediatamente 
fuggiti, mentre ai due cuccioli è 
stato possibile scattare una foto-
grafia che sicuramente rimarrà 
nella storia biellese, il primo do-
cumento che conferma nuova-
mente la presenza di un branco di 
lupi sulle nostre montagne, dopo 
oltre un secolo di assenza (fig. 4 e 
5). L’eccezionale scoperta è stata 
tenuta nascosta al pubblico per 
tre mesi circa, così da tutelare gli 
animali ed evitare inutili allarmi-
smi. Nel frattempo sono stati in-
formati i ricercatori del Progetto 
LIFE WolfAlps che, in seguito ad 
alcuni sopralluoghi e alla raccolta 
di campioni genetici, il 6 dicem-
bre 2017 hanno emanato il comu-
nicato stampa che ufficialmente 
confermava il primo branco di lupi biellese, 
nonché il primo del Piemonte Settentrionale. 
Bentornato lupo!

A conferma di come il nostro territorio sia 
cruciale per la dispersione di giovani lupi at-
traverso le Alpi Pennine riportiamo la notizia 
pubblicata su «La Stampa» in data mercoledì 
24 gennaio 2018: «Era giovane e malato il 
lupo ucciso a Mera: “È stato il branco”». 
Presso la Bocchetta della Boscarola, a circa 
1400 m, è stato rinvenuto morto un giovane 
lupo, con evidenti ferite sul collo e sul torace 
a testimonianza di una morte causata proba-
bilmente dall’aggressione di un branco terri-
toriale di conspecifici. L’autopsia dell’animale, 
eseguita dal dipartimento di Anatomia pato-
logica della facoltà di Scienze veterinarie di 
Grugliasco, ha accertato inoltre come l’esem-

plare avesse solo un paio d’anni e fosse affetto 
da evidenti problemi di salute (cisti a livello 
polmonare). Come già citato poco prima, la 
mortalità di animali in dispersione è molto 
elevata nel lupo e tra le cause di mortalità non 
manca la difesa territoriale da parte di bran-
chi stanziali. Una notizia che sottolinea come 
la densità del lupo sulle Alpi non potrà mai 
essere tale da ospitare «orde di lupi» come 
riportano alcuni giornali, poiché una volta 
presente un branco non viene lasciata possi-
bilità ad altri lupi di stabilirsi in quel territo-
rio, garantendo una densità controllata fun-
zionale alla disponibilità di risorse. La pre-
senza dapprima di un lupo solitario, ora di un 
branco e di individui in dispersione, sono la 
prova di come la porzione montana del nostro 
territorio presenti oggettivamente una buona 

Fig. 3: maschio M1 fotografato 
in Alta Valsessera da Alessandro Ceffa
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idoneità ambientale per la presenza del lupo. 
Il Biellese si dimostra quindi un efficace cor-
ridoio che permette la naturale dispersione 
della specie verso il nord del Piemonte e le 
Alpi centrali.

La convivenza è possibile

Per oltre dieci anni la presenza di M1, il 
lupo solitario, non ha destato particolare inte-
resse, né tantomeno si sono verificati eventi 
significativi di predazioni nei confronti di ani-
mali domestici. Giusto una manciata di osser-
vazioni sono pervenute da parte di chi la mon-
tagna la vive regolarmente, senza preoccupa-
zioni, anzi spesso con ammirazione e curio-
sità. Lo stesso potremmo dire del primo anno 

di presenza del nuovo branco, che con discre-
zione ha frequentato la Valsessera e zone limi-
trofe, senza farsi notare o creare disagi alla 
popolazione locale. Le prime voci pubbliche 
di avvistamenti ed eventi di predazione sono 
infatti arrivate al termine dell’autunno, ovvero 
alla fine della stagione riproduttiva, quando il 
branco composto da quattro individui ha co-
minciato a muoversi per via delle temperature 
più fredde. Come spesso accade in aree mon-
tane, i lupi in condizioni climatiche sfavore-
voli, come le temperature invernali e nevicate, 
si abbassano di quota per seguire le loro 
prede, caprioli in primis, raggiungendo tal-
volta i fondovalle o la periferia di abitati. La 
presenza di domestici incustoditi in queste 
zone diventa un elemento di attrazione per il 
lupo, che può sperare di catturare facilmente 

Fig. 4: il cucciolo di lupo fotografato 
in Alta Valsessera da Federico Foglia
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queste prede. Venerdì 17 novembre 2017 su 
«Il Biellese» comparve in prima pagina il ti-
tolo: «Gregge di capre decimato: “È stato 
l’assalto dei lupi”». È forse uno dei primi arti-
coli di giornale a riportare una reale preda-
zione di lupo su animali domestici in provin-
cia di Biella. Il fatto che ha allarmato molte 
persone è il numero di capre morte, «una ven-
tina» secondo il giornale. La realtà dei fatti è 
che una sola capra è stata consumata (man-
giata) interamente, altri sei capi sono stati uc-
cisi e la metà degli animali domestici riportati 
nel giornale, più di una decina quindi, sem-
plicemente mancava all’appello. Gli animali 
erano probabilmente fuggiti durante l’atto di 
predazione, complice la recinzione ormai 
rotta. Sta di fatto che sono sei gli animali do-
mestici uccisi, effettivamente più di quelli 
necessari al fabbisogno alimentare dei pochi 
individui di lupo presenti. Questo comporta-
mento, poco frequente in natura, viene defi-
nito con il termine overkilling, ovvero sovra-
predazione. Si manifesta in situazioni in cui le 
prede in gruppo non hanno possibilità di fuga 
e scappano impaurite nelle immediate vici-
nanze del predatore al momento dell’attacco, 
che per istinto aggredisce anche più di un ani-
male. Anche se poco frequente, si tratta di un 
comportamento comune a molti altri preda-
tori, anche di più piccola taglia, come ad 
esempio la faina (Martes foina) e perfino il 
gatto domestico. La soluzione più efficace per 
evitare situazioni di questo tipo, in presenza 
del lupo, è sicuramente quella di utilizzare 
recinti adatti e cani da guardiania. Così fa-
cendo non solo si evitano fenomeni di sovra-
predazione, ma si limitano anche le predazioni 
su singoli individui, da parte sia del lupo, sia 
di cani randagi o volpi. 

Dopo la conferma della presenza del 
nuovo branco biellese, cominciano a compa-
rire su varie testate giornalistiche notizie di 
avvistamenti e fatti più o meno reali, con 
conclusioni spesso allarmistiche. D’altra 
parte, non sono mancati titoli più sobri e con-
creti, nonché serate ed eventi divulgativi, ad 
opera di varie associazioni e organizzazioni, 
che hanno trattato tematiche inerenti il ri-
torno del lupo in modo oggettivo e scienti-
fico, spiegando come non vi siano pericoli 
per l’uomo.

Sicuramente la convivenza tra il lupo e la 
pastorizia deve essere gestita, perché, se è 
vero che il lupo non è un pericolo per l’uomo, 
lo stesso non possiamo dire per i capi dome-
stici, prevalentemente ovini e caprini, soprat-
tutto in questa regione in cui il lupo era ormai 
assente da oltre un secolo. La mancanza del 
predatore nel secolo passato ha infatti portato 
gli allevatori ad “abbassare la guardia”, di-
menticando le buone abitudini di prevenzione 
e sorveglianza dei domestici, pratiche un 
tempo condivise e diffuse in tutta Italia ed 
Europa, e tutt’ora praticate laddove il lupo 
non si è mai estinto. La Regione Piemonte, 
tramite bandi PSR (Piani di Sviluppo Rurale), 
ha quindi finanziato numerosi allevatori che 
si sono dimostrati disponibili a tornare ad 
utilizzare recinzioni elettrificate, cani da 
guardiania e a sorvegliare i propri capi. Il 
controllo del proprio gregge e la presenza di 
recinzioni elettrificate per la notte hanno di-
mostrato in numerose occasioni la loro effica-
cia, riducendo al minimo le predazioni sui 
domestici lungo Alpi e Appennini. L’utilizzo 
dei cani da guardiania è forse la pratica anti-
predatoria più diffusa e antica, in Europa e 
nel mondo. I cani utilizzati per questi scopi 
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appartengono a razze di 
grossa taglia, come il pa-
store dei Pirenei, il pastore 
maremmano o abruzzese, 
giusto per citarne alcuni. La 
prova di questa collabora-
zione tra cani e allevatori è 
sottolineata dai risultati ot-
tenuti con il progetto LIFE 
Wolfalps, in seguito all’affi-
damento di una trentina di 
cani di guardiania a prote-
zione di ovini, caprini e bo-
vini sull’arco alpino (AA.
VV., 2018).

Detto questo, è utile ri-
cordare che le misure di 
prevenzione non bastano a 
garantire una copertura to-
tale dalla predazione da parte del lupo; è in-
fatti possibile che talvolta si verifichino pre-
dazioni sui domestici anche in presenza di 
cani pastore o recinzioni. In questo caso, al 
fine di mitigare e gestire il danno economico 
apportato dall’eventuale perdita di capi do-
mestici ad opera del lupo, entra in gioco il 
Consorzio Smaltimento rifiuti di Origine 
Animale (Co.Sm.An.). Un ente senza fini di 
lucro che ha l’importante compito di gestire 
i rimborsi verso gli allevatori aderenti. In caso 
di predazione, la procedura prevede di con-
tattare il veterinario ufficiale e successiva-
mente il numero verde 800545252, a cui se-
guirà una perizia professionale da parte di un 
veterinario dell’ASL, che confermerà o meno 
se la predazione è opera di un lupo o di altra 
natura. In caso positivo, l’allevatore potrà 
presentare richiesta di rimborso entro trenta 
giorni dalla data dell’evento, ricevendo entro 

il 28 febbraio dell’anno successivo una cifra 
pari al 50% del danno indennizzabile (AA.
VV., 2018). 

Conclusioni

Il lupo da sempre affascina, incuriosisce e 
talvolta intimorisce l’uomo. Qualunque sia 
l’opinione, dal punto di vista ecologico il lupo 
resta di per sé un predatore apicale, ovvero un 
anello fondamentale della rete trofica. La sto-
ria ci mostra come la crescita della popola-
zione umana e il successivo sfruttamento del 
territorio abbiano determinato una competi-
zione diretta con questo predatore che ha por-
tato, nella maggior parte dei casi, Biellese 
compreso, alla sua scomparsa. Gli eventi am-
bientali, sociali ed economici degli ultimi de-
cenni hanno permesso la ricolonizzazione 

Fig. 5: il cucciolo di lupo fotografato 
in Alta Valsessera da Federico Foglia
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naturale del lupo in numerose regioni a dimo-
strazione che lo stile di vita odierno è compa-
tibile con la convivenza uomo-lupo. Nono-
stante questo aspetto incoraggiante, i risultati 
degli sforzi di sensibilizzazione pubblica e gli 
aiuti finanziari non sempre tempestivi verso 
gli allevatori mostrano come questa convi-
venza sia ancora difficile in molte situazioni. 
Sempre più frequenti sono le notizie di atti di 
bracconaggio verso i lupi, mediante armi da 
fuoco, avvelenamento o trappole. Azioni che 
non si ripercuotono solo sul lupo, ma che uc-
cidono anche cani, volpi, uccelli rapaci e altri 
predatori naturali. Spesso chi pratica questi 
atti illegali non è a conoscenza della realtà dei 
fatti e della biologia del lupo, praticando 
azioni illegali e carneficine assolutamente in-
giustificate. Il tema “lupo” fa notizia, così che 
false dichiarazioni e affrettate conclusioni si 
diffondono in rete, tramite social network e 
addirittura in alcuni programmi televisivi, de-
monizzando il lupo e osteggiando i piani di 
gestione e conservazione di questa specie, che 
ricordiamo essere protetta e tutelata in tutta 
Europa. Queste azioni, oltretutto, rendono 
difficoltosi e a volte vanificano gli sforzi di 
conservazione messi in atto da ricercatori, pro-
fessionisti e associazioni naturalistiche che, 
grazie a progetti a più grande scala, come il 
Progetto LIFE Wolfaps, hanno ottenuto risul-
tati encomiabili. Un serio impegno di ricerca 
e gestione, basato su un continuo monitorag-
gio e sulla comunicazione dei risultati scienti-
fici, permetterà sempre più una serena convi-
venza con questo affascinante predatore.

Un sincero ringraziamento a Federico Foglia e ad 
Alessandro Ceffa per aver concesso la pubblicazione 
delle foto originali dei lupi biellesi.
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